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L’ esito del G20 in India restituisce 
una certezza: l’Italia ha una po-
litica estera. Potrebbe sembrare 

un’ovvietà, ma non lo è. Uno degli effetti 
più devastanti dell’azione di governo della 
sinistra in questo ultimo decennio ha ri-
guardato il trasferimento della nostra po-
litica estera all’innaturale groviglio d’in-
teressi lobbistici e di potere, mosso da una 
dominante “germanocentrica” coagulatasi 
a Bruxelles.

Negli anni cupi dei Governi commissa-
riali camuffati da Esecutivi di responsabi-
lità nazionale, l’eccezione è stata il Gover-
no Conte I – quello leghista-pentastellato 
– che navigando di bolina tra l’America 
trumpiana e la Via della Seta cinese, in 
modo piuttosto sgangherato e parecchio 
goffo, ha cercato di ritagliarsi spazi alter-
nativi allo status di totale soggezione al 
dominus continentale. Esclusa questa pa-
rantesi, per il resto del tempo siamo stati il 
cane al guinzaglio dell’asse carolingio. Che 
per essere una nazione diretta discendente 
della grandezza egemonica di Roma non è 
propriamente la sorte più auspicabile. Si 
obietterà: ma se abbiamo ceduto sovranità 
è stato per aiutare a vivere il sogno spinel-
liano degli Stati Uniti d’Europa. Stati Uniti 
un corno! L’unità europea non esiste. Ciò 
che c’è al momento lo descrive alla perfe-
zione Pietro Senaldi su Libero: “Un consi-
glio d’amministrazione dove comandano i 
più forti”.

Adesso, però, con il Governo Meloni 
la musica ha cambiato spartito. L’esito 
per l’Italia del G20 di Nuova Delhi lo di-
mostra. Tralasciando le parole roboanti 
con cui vengono scritte le soluzioni finali 
dei vertici globali – grandi promesse che 
non avranno alcuna ricaduta concreta nel 
mondo reale – ciò che fa la differenza sono 
le scelte geopolitiche visibili in controluce. 
La più significativa che viene da Delhi è 
l’ammissione al club dei G20 dell’Unione 
africana, in rappresentanza di 55 Stati del 
“Continente nero”. La decisione fortemen-
te voluta dal premier indiano Narendra 
Modi, e appoggiata dagli Stati Uniti d’A-
merica, dà conto di una volontà inclusiva 
di una parte delle nazioni del G20 nel far-
si carico delle problematiche di una vasta 
area geografica del pianeta povera e in 
forte ritardo di sviluppo. Una scelta di por-
tata storica che non piace del tutto a Cina 
e Russia, le quali avevano per l’Africa ben 
altri progetti da declinare seguendo le re-
gole di condotta del neo-colonialismo. E 
non incontra il favore della Francia che, 
nel volgere di pochi anni, ha visto svanire 
l’influenza che per secoli ha esercitato su 
un continente che per buona parte è stato 
una sua colonia.

Al contrario, l’ingresso permanente 
dell’Unione africana (Ua) tra le grandi 
economie mondiali piace all’Italia. Il Go-
verno Meloni, già all’atto del suo insedia-
mento aveva puntato, attraverso il varo e 
l’implementazione del “Piano Mattei”, più 
di una fiche su un asse privilegiato tra la 
sponda italiana del Mediterraneo e un 
gran numero di Paesi africani. La chiave 
per associare l’Italia alla fase di sviluppo 
delle economie e delle società africane è 
nel modello di partnership che la Meloni 
propone, riassumibile con le parole da lei 
pronunciate al summit: “Il Governo italia-
no sta lavorando per dare vita ad un ampio 
Piano di cooperazione e sviluppo che porta 
il nome di un grande italiano, Enrico Mat-
tei, fondatore di Eni. La sua formula ebbe 
successo perché seppe coniugare l’esigen-
za di una Nazione come l’Italia di rendere 
sostenibile la sua crescita con quelle degli 
Stati partner di conoscere una stagione di 
sviluppo e progresso. Oggi la storia ci pone 
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alle istanze delle popolazioni africane apre 
per il nostro Paese una finestra di oppor-
tunità nell’ottica dell’irrobustimento delle 
relazioni e della cooperazione internazio-
nali rispetto alle politiche di altri nostri 
concorrenti europei che sono rimasti in-
chiodati a visioni Otto-novecentesche dei 
rapporti con i Paesi del Terzo mondo. Ma 
la missione a Delhi ha riservato altri colpi 
messi a segno dalla leader italiana. Si po-
trebbe dire eufemisticamente che da oggi 
cambiamo strada, in senso letterale. Chiu-
sa (o quasi) la partecipazione alla Via della 
Seta, sollecitata dal gigante cinese, l’Italia 
è pronta a imboccare la “Via delle spezie”, 
cioè il costituendo corridoio commerciale 
che, partendo dall’India e passando per gli 
Emirati Arabi Uniti e per l’Arabia Saudita, 
approderà in Europa. Il progetto di cui il 

premier indiano Narendra Modi si è as-
sunto la paternità, non senza la benedizio-
ne di Washington, prevede investimenti 
per 600 miliardi di dollari, da destinare 
alla costruzione e al rafforzamento infra-
strutturale portuale e ferroviario degli 
Stati partecipanti allo scopo d’incrementa-
re del 40 per cento l’attuale livello d’inter-
scambio commerciale tra l’India, il Medio 
Oriente e l’Europa. Un colpo assestato al 
ventre del mercato cinese che, tagliato fuo-
ri dalla nuova fase di rilancio dei rapporti 
economici con il blocco dei Paesi europei, 
vede ridursi fortemente le chances di con-
quistare l’egemonia politico-finanziaria 
sull’Europa, sull’Africa e sull’Asia. 

Ora, nonostante il fatto che alcune posi-
zioni assunte possano convincere meno e 
altre possano piacere di più, ciò che conta è 
che delle scelte siano state compiute dall’I-
talia e non invece delegate ad altri sog-

getti. Adesso, che piaccia o no, sappiamo 
quanto segue: 1) Siamo con l’Ucraina senza 
se e senza ma; 2) Siamo organici alla politi-
ca estera statunitense essendoci presentati 
come i più affidabili alleati di Washington 
nello scacchiere del Mediterraneo allar-
gato; 3) Come Italia aspiriamo ad avere 
un ruolo nel quadrante dell’Indo-Pacifico, 
attraverso un rapporto privilegiato con 
l’emergente superpotenza commerciale 
indiana; 4) Ci apprestiamo a riallineare gli 
accordi commerciali con il gigante cinese 
– che resta un partner strategico – entro 
parametri più sostenibili rispetto a quelli 
fissati con l’adesione al programma “Belt 
and Road Initiative” (La Via della Seta, 
ndr); 5) Attraverso il “Piano Mattei” l’Ita-
lia si candida a essere ponte, in posizione 
di equilibratore e mediatore, tra l’Africa e 
l’Occidente sviluppato.
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